Pubblichiamo qui di seguito l’intervento di Antonio Ferretti su don Gigi Guglielmi e l’Albania fatto nella bellissima serata del 22 settembre in oratorio per ricordare don Gigi.

Don Gigi e l’Albania

Testimonianza di Antonio Ferretti
Il 16 agosto del 1944, per la festa di s. Rocco che si svolge a Shiroka, un villaggio sulle sponde del lago di Scutari, durante la processione, don Ndre Zadeja rivolse questo breve discorso al popolo e alla gioventù: “Due parole devo dire oggi a voi, specialmente a voi, o giovani; una nuvola nera, portatrice di una ideologia rossa sta per piombare sulle vostre teste. La sua intenzione è quella di scaricarsi su di voi. Allora non potrete fare niente contro di essa, solo sopportarla con tutti i suoi mali, e tra questi la negazione di Dio”.
Don Ndre Zadeja, sacerdote ardente e valoroso, pronunciò queste parole tre mesi prima che in Albania facesse il suo ingresso il comunismo e circa sette mesi prima di essere fucilato, primo tra i sacerdoti di Scutari, dietro il muro del cimitero cattolico, domenica 25 marzo 1945. Questo fatto fece tremare tutta Scutari, le montagne e l’intera Albania.

L’esperienza di don Gigi in Albania, le motivazioni che l’hanno spinto in questa avventura… l’urgenza che ha subito avvertito di dar vita a una collaborazione tra chiese sorelle…
…non possono essere comprese senza una conoscenza del periodo della storia dell’Albania dal ’44 al ’90… 45 anni che hanno segnato… nel sangue di tantissimi martiri… la grande persecuzione della Chiesa… e di ogni tipo di religione… che ha cercato… e per tanti versi è riuscita a cancellare nella generazione di quel periodo ogni sentimento religioso in un materialismo che ha portato, nel ’67… all’apice della dittatura…alla dichiarazione che lo Stato dell’Albania è per costituzione ateo.

Il regime di Enver Hoxha con procedimenti sistematici di persecuzioni, processi sommari, esecuzioni, campi di sterminio, sia nei confronti dei religiosi… di qualunque fede… ma anche degli oppositori politici… ha fatto dell’Albania un Paese di morte, dove il comunismo ha calpestato ogni dignità umana e dove la “SEGURIMI”, la polizia segreta, semina il terrore, dove nessuno si fida di nessuno…in una reciproca diffidenza per paura di essere denunciato.
Nel ’90 l’autarchia, dopo la chiusura ad ogni rapporto con il resto del mondo, non è più in grado di dare alla gente il necessario per vivere…crolla il regime e si aprono le frontiere… e questo è lo spettacolo che si apre al mondo e a don Gigi e don Romano nel gelido febbraio 1993, meno di 20 anni fa, e a meno di 100 km da Otranto.

“Sono in Albania, un paese per me lontano anni luce, sprofondato nel baratro di una memoria che non lo ha mai filtrato, pur essendo a due passi da casa mia. È una Chiesa morta, uccisa, sventrata e accuratamente ripulita. Non ne sono forse l’immagine chiara quelle trasformate dal dittatore Hoxha in teatri o palestre, cinema o palazzetti per lo sport? Come quella vista quest’oggi dei francescani, con le gradinate al posto del portone d’ingresso, il presbitero trasformato in palcoscenico e le due navatelle in camerini e corridoi per attori o spettatori. Una Chiesa che si sta ancora leccando le ferite di cinquanta anni di percosse, di uccisioni, di persecuzioni in grande stile”. 
E se la Chiesa è in queste condizioni, la realtà sociale…l’assistenza…la sanità..non son da meno. Il contatto con l’ospedale dei cerebrolesi a Scutari scuote fortemente don Gigi e quella umanità distrutta diventa simbolo e immagine di come il popolo albanese è stato ridotto.
“Ma il cuore si gonfia. Sono esseri umani. Non sanno neanche se sono maschi e femmine. Non ne conoscono i nomi, non li chiamano mai per nome, non ha senso, forse perché non capirebbero, no, perché gli hanno tolto ogni dignità, neanche il nome e il sesso posseggono più.

Non era così al tempo del regime, dove non eri padrone di niente, neanche dei tuoi pensieri? Appartenevi tutto, in modo assoluto, al potere di turno… E’ l’uomo annientato. Non è neanche un numero. È una voce che si lamenta, è un pezzo di carne neanche gradevole, soltanto vestita di una maglia venuta dal ricco occidente, che da noi nessuno vuole, però, e che danno con generosità per dei poveri sconosciuti di una terra che fino a pochi anni fa neppure esisteva nel nostro vocabolario. Se sapessero, i giovani del sabato sera e della domenica pomeriggio, che cosa c’è a due passi da casa loro!”.
Di fronte a queste realtà don Gigi reagisce…che cosa fare per questa Chiesa, questa società? E sogna… e programma… Nascono così i primi “campi” di giovani fino a pensare, già allora, alla presenza di una “comunità missionaria”…un piccolo “segno di speranza”.

L’incontro con gli anziani… con quelli che sono riusciti a tenere accesa la fede… nascosta sotto la cenere… che han dovuto nascondere il rosario sotto un sasso sulla montagna, per poi pregare lontano, dove nessuno poteva vedere o ascoltare…l’incontro con questi anziani che chiedono “venite a parlarci di Dio”.

Ma certamente la preghiera e lo Spirito del Signore lo portano a tracciare profeticamente le linee portanti della presenza della nostra Chiesa in Albania. Così scrive: 

“In questo contesto si vorrebbe che fosse situata la nostra presenza nel paese. Per fare che cosa? Al di là delle emergenze che di volta in volta si è sempre disponibili ad affrontare con aiuti materiali e denaro – non ci si vorrebbe però ridurre a questo, per non creare forme di dipendenza che risulterebbero presto perniciose – si pensa piuttosto a una presenza missionaria con una comunità permanente che diventi un segno di speranza, fermento e stimolo a far suscitare forme di Vangelo in aiuto alla Chiesa locale per affiancarsi con umiltà, imparando e ricevendo in uno scambio di doni e di ricchezze che aiutino la Chiesa albanese, ma servano alla nostra autosufficienza cristiana a ritrovare una maggiore aderenza al Vangelo e al servizio dei poveri che la Chiesa ha scelto prima di tutti gli altri.

Che cosa si potrà fare è tutto da inventare: una famiglia, un sacerdote, una o più suore, qualche giovane: comunque una comunità che ascolta, che prega, che serve, a cominciare dagli indifesi, dai bambini”. 

Il secondo viaggio in Albania segnerà un momento fondamentale nelle vicende della missione in Albania: il ferimento di don Gigi, il 31 marzo 1993, da parte di un ragazzo albanese, Francesk. Le vicende che ne seguirono…il coinvolgimento della nostra Chiesa in quegli eventi, fino al perdono che don Gigi volle portare al suo feritore…firmano quel “patto di sangue” che lega per sempre le due chiese sorelle.
“La croce e il sangue sono il segno più chiaro di una Chiesa disposta a tutto, compreso il ritirarsi non appena si renda conto che l’altro è in grado di reggersi con le proprie forze.

L’episodio del proiettile non è più di una persona, ma un evento che appartiene a chi ci crede e ci vuole entrare. L’Albania diventa così paese che ci riguarda e ci interpella. Così non perderemmo neppure la memoria, per non dimenticare che molta ricchezza che molta ricchezza della nostra Chiesa viene dalla scelta di aprirsi alla missione nei diversi continenti.

Il segno allora svela il suo messaggio: con l’Albania è nato un patto di amicizia, e il cammino che ne segue è molto chiaro”.
Il cammino è segnato e la morte improvvisa di don Gigi 15 anni fa non fermerà i “campi di lavoro” che dal ’94 fino al 2001 vedranno la presenza di tantissimi giovani, sacerdoti, diaconi…impegnati nella catechesi, nelle liturgie, nella somministrazione dei sacramenti, nella visita alle famiglie dei villaggi, nel servizio ai piccoli…sempre però cercando di operare secondo le linee tracciate da don Gigi e in stretta collaborazione con il Vescovo e la Chiesa locale.

Se quanto operato fino ad allora…nei campi estivi, di Natale e di Pasqua…tutto era portato avanti come “Progetto Caritas”…dal 2002, dopo la visita nel 2001 del Vescovo Adriano…la presenza in Albania diventa “missione Albania”, realizzando così quel sogno profetico per cui don Gigi aveva pregato e sperato:

“una presenza missionaria con una comunità permanente che diventi segno di speranza, fermento e stimolo a far suscitare forme di Vangelo in aiuto alla Chiesa di Albania, cui affiancarsi con umiltà”.

Così nasce la missione in Albania, con tutte le gioie, le soddisfazioni e le difficoltà inevitabili… una Chiesa legata alla nostra per sempre: nell’altare della Cattedrale di Sapa sono state inserite le reliquie dei Santi Crisante e Daria e della Beata Scopelli a sigillo di un cammino da fare assieme, sulle linee indicate dalla profezia di don Gigi.
